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IL GRANDE DISCORSO DEL COMPAGNO TOGLIATTI ALLA CAMERA 

sia a 
sulla strada da seguire per salvare l'Italia 

. . . . . . . . . . . . . . t 

La politica «sfera eli Uè Gasperi non risponde a/la volontà di pane già espressa dal Paese - II programma costruttivo 
delle sinistre: pace, disfensiono. riforme e provvidenze sociali - Non si può inlaccare impunemente la Cosfiluzione 

Pubblichiamo il testo in
tegrale del discorso pronun
ciato venerdì alla Camera 
Hai compagno Togliatti. 

PRESIDENTE: E' Iscritto a 
parlare l'onorevole Togliatti. No 
ha facoltà. 

TOGLIATTI: E' filò stato dot
to, signor Presidente, ed io spe
ro, onorevoli colleglli, che il ri
chiamo di questo argomento noi' 
mi impedirà di mantenere il mio 
intervento entro quei limiti di 
brevità che desidero. — e «in sta
to detto che nelle dichiarazioni 
fatte dal Presidente del Consiglio 
a nome del governo che a noi si 
presenta manca una delle parti 
principali, oserei dire, anzi, la 
principale, munca cioè la spiega
zione precisa, comprensibile a tut
ti, anche ni non iniziati a deter
minati misteri della Democrazia 
cristiana, tiel perchè a questa cri
si si è addivenuti e del perchè 
essa è stata risolta in un deter
minato modo. 

Crisi tortuosa e difficile 
Ho detto che questa spicgazlo 

n avrebbe dovuto essere una del
le parti principali delle dichiara 
zioni del Presidente del Consi 
glio. in quanto chi esamini o-
biettivamente non può non con 
venire che la crisi di governo 
dalla quale esce questa forma 
7Ìone governativa, è stata tra le 
più diffìcili, tra le più peno:», 
tra le più tortuose e per alcune 
parti -non comprensibili di quelle 
che si sono svolte nel nostro Pae
se da quando si è ripresa ima 
normale vita costituzionale. Essa 
è anche stata, d'altra parte, tìi 
fatto la più lunga delle crisi po
litiche a cui abbiamo assistito. 
Essa è stata aperta, in sostanza, 
al tempo del precedente rimpa
sto, operato quando i colleghi so
cialdemocratici decisero, dopo In 
unificazione del loro partito, di 
uscire dal governo. Allora ven
ne detto dal Presidente del Con
siglio in seno al suo gruppo par
lamentare che, finito il primo 
turno delle elezioni amministra
tive, sarebbero state riesaminate 
tutta le posizioni, sia di partito 
che di governo. Questo avvenne, 
se non erro, verso la fine di aprile, 
e da allora possiamo dire che ab
biamo avuto un governo provvi
sorio, poiché ci si attendeva che 
avesse luogo questa chiarifica
zione. Da allora è avvenuto inol
tre, come già è stato osservato, 
che i principali dirigenti della 
attività governativa, di fatto han
no abbandonato la direzione dei 
loro dicasteri, dandosi l'uno, il 
Presidente del Consiglio, a un 
non so quanto edificante torneo 
elettorale, l'altro alla ispezione 
dei quadri della Democrazia cri
stiana nelle singole province e 
al controllo del loro maggiore o 
minore funzionamento nel corso 
della campagna elettorale e cosi 
via. Di fatto da allora un gover
no efficiente, che completo al suo 
posto attendesse alla direzione 
degli affari dello Stato in tutti 
i campi, non lo abbiamo avuto 
più. 

Il primo turno delle elezioni 
amministrative è terminato il 10 
giugno; ma già 1*8 giugno il Po
polo, organo centrale del partito 
della Democrazia cristiana, osser
va come ormai si debba proce
dere a una rassegna generale 
della situazione politica, cioè con
ferma che si deve aprire una cri-
ai di governo o almeno che deve 
essere riesaminata la composi
zione del governo stesso. Aggiun
ge però, — e la giunta è assai 
significativa per il modo come 
poi la crisi doveva svilupparsi, — 
che ciò vale per il Consiglio na-
cionale della Democrazia cristia
na e per i suoi gruppi parlamen
tari. Non fa parola del Parlamen
to hi quanto tale. Il Parlamento 
non esiste; il riesame delle posi
zioni politiche di partito e di go
verno dovrà aver luogo in seno 
al gruppo di maggioranza esclu-
•ivamente; il Parlamento inter
verrà a cose fatte per esprimere, 
come stiamo facendo ora, la pro
pria opinione. 

L'imgrwMttm democristiea* 
Incomincia a muoversi da que

l lo istante tutta una macchina 
pesante di cui è assai difficile al 
profano comprendere gli ingra
naggi, • che è una macchina e-
sclusivamente di partito, del par
tito democristiano. Vi e una bre
ve parentesi attorno al 6 luglio, 
per i sondaggi fatti dal Presiden
te del Consiglio presso esponenti 
di altri partiti allo scopo di chia
rire se vogliano o non vogliano 
dargli la loro collaborazione. Vi 
tono poi le procotollari consulta
zioni del Presidente della • Re
pubblica; ma prima e dopo di 
questo il movimento di quella 
macchina di partito continua, e 
questo movimento non solo è pe
sante. ma è difficile seguirlo e 
capirlo perche si compie, in so
stanza, fra due posizioni contrad
dittorie. 

Da un Iato infatti pare che 
amila debba avvenire, perchè dal
l'inizio vi è l'espressione di una 
fiducia completa di tutti nel Pre
sidente del Consiglio De Gasperi, 
e perchè il Presidente del Con
siglio, d'altronde, parla sempre 
soltanto di mutamenti necessari 
per p e n e fine al carattere prov
visorio di determinale assegna 
ajooi « portafogli « p e r 

rare (tiIce lui) la «funzionalità» 
del ministero. « Funzionalità u è 
però una brutta parola, è una 
cattiva traduzione dal tedesco: 
diremo quindi meglio buon fun
zionamento del ministero o di al
cune sue parti. Dall'altra parte 
però, attraverso dìhattiti di cui 
non slamo al corrente, o siamo 
al corrente soltanto attraverso 
indiscrezioni sposso molto discu
tibili e contestate, si arriva a un 
determinato momento alle dimis
sioni del ministro del tesoro. E 
qui non si capiste assoluttimcntc 
più nulla. Le dimissioni del mi
nistro del tesoro sono occompo-
gnate da una dichiaiazione fatta 
eh colare per tutta la stampa go
vernativa e indipendente, cioè 
paragovernatlva, che In cosid
detta « linea Pollo » non può es
sere messa in discussione, in 
quanto questa linea famosa co
stituisce « la linea di demarcazio
ne fra una crisi e un rimpasto ». 
A questo punto il profano con
clude che ci saranno stati esclu
sivamente degli inconvenienti 
dovuti non alla « linea »• ma al 
cattivo lnvoro di Fella o di qunl-
cun altro e che si avrà un rim
pasto. Invece proprio ora scoppia 
la crisi, nella quale per altri 15 
giorni continua a muoversi In 
stesra macchina di prima in mo
do sempre più tenebroso e poi si 
arriva al nuovo governo il quale 

poi, a conti fatti, appare un rim
pasto del governo precedente, 
piuttosto che un governo nuovo. 

Dal modo come tutto questo 
processo si è svolto e dal modo 
stesso come il governo si presen
ta alla nostra Assemblea con le 
tuie dichiarazioni, un elemento 
emerge subito, quello del cor.it-
teie di provvisorietà anche di 
questa nuova soluzione Prim i di 
tutto perchè ci sono due partiti 
dei quali sembra venga solleci
tato Il rcingiesso nel governo 
entro un periodo di tempo dctei-
minato; e poi per il fatto che non 
ci vengono raccontate le co.-e 
come si sono svolte e circa lo li
nea del governo in fatto di eco
nomia e finanza non troviamo al
tro che una serio di frasi fatte, 
le quali, di fronte alla grovità 
dei problemi che in questo mo
mento stanno davanti al Paese. 
sono gomma rimasticata e niente 
più. Non ranno di nulla! D'altra 
parte non ci si dice ancora in 
modo preciso, e sulla base di un 
testo legislativo, come è stata ri
solta, per formare il governo, la 
questione attorno alla quale si è 
discusso nell'ultima fase della 
crisi stessa, cioè la questione del
le attribuzioni reciproche dei dif
ferenti ministri, i quali dovreb
bero dirigere l'attività economica 
e finanziai ia. 

Il risultato elettorale 
e il conflitto nella DC 
Ci troviamo, quindi, di fronte 

a una soluzione che ancora una 
volta ha il carattere di soluzione 
di attesa, interlocutoria, ed è com
prensibile, dato questo fatto, la 
confusione e perplessità rhe esi
ste nel Paese, dove la gente co
mune non capisce perchè si sia 
fatta la crisi, non capisce perchè 
la si sia trascinata per tanto tem
po, e non riesce a capire che co
sa significhi il fatto di averla 
risolta in questo modo. O non ne 
dovevate fare niente, si dice, o 
dovevate fare qualche cosa di 
serio! 

Queste, però, sono le apparen
ze. Se ci sforziamo di guardare 
al fondo, che cosa troviamo effet
tivamente sotto al dibattito poli
tico che ha avuto luogo nel corso 
degli ultimi mesi, e da cui la 
crisi è risultata? 

Due sono i fatti fondamentali, 
su- quali siamo tenuti a concen
trare l'attenzione: il primo è il 
risultato della lotta elettorale, che 
ha costituito per il partito demo
cristiano una severa lezione; il 
secondo è il contrasto interno 
nelle .ile del partito stesso della 
Democrazia cristiana. 

Circa il risultato elettorale di
rò poche parole. Il collega Pajct-
ta se ne è intrattenuto a lungo. 
Ricorderò soltanto qualche cifra. 

Ho visto che la stampa ameri
cana, seriamente allarmata dal 
risultato delle nostre elezioni per 
quel che si riferisce ai voti rac
colti dalle forze dell'estrema si
nistra comunista e socialista, di 
solito stupisce e grida allo scan
dalo perchè i nostri voti sareb
bero passati dai 32 per cento. 
come erano il 18 aprile, al 37 per 
cento. La realtà è un po' diversa. 
Questi sono i voti delle elezioni 
provinciali, le quali si sono svol
te per noi in condizioni molto di

sagiate per la tecnica stessa del 
voto e per il modo come era fatta 
la legge. Occorre invece concen
trare l'attenzione sulle elezioni 
comunali. 

Le cifre delle elezioni 
Ho fatto fare in proposito una 

ricerca, e l'ho fatta fare «sclusi-
vomente su dati forniti dal Mi
nistero dell'Interno. Che co««a ri
sulta? Risulta, per i capoluoghi 
di provincia che sono stati con
sultati (e sono 56), il 40.9 per 
cento di voti ai partiti dell'estre
ma sinistra, il 33,3 per cento al
la Democrazia cristiana, il 18 per 
cento ai partiti con essa appa
rentati. Nei Comuni superiori ai 
10 mila abitanti, non capoluoghi 
di provincia (il conto è fatto su 
57 province), risulta che i voti 
dei partiti di sinistra salgono al 
45,3 per cento; i *oti della De
mocrazia cristiana sono il 40,1 
per cento: i voti dei partiti ap
parentati 7,3 per cento: totale di 
Democrazia cristiana e apparen
tati 47,4 per cento. Inoltre sono 
riuscito a far compiere un cal
colo sui voti di 3.140 comuni mi
nori. appartenenti a 49 province. 
Secondo i dati forniti dal Mini
stero dell'Interno, questi voti si 
ripartiscono in questo modo: par
titi di sinistra 43,5 per cento del
la massa elettorale; partiti dif
ferenti dai partiti di sinistra (in 
questa cifra sono cioè compresi 
tanto i voti della Democrazia cri
stiana, quanto i voti degli appa
rentati, quanto i voti dei partiti 
di destra non apparentati) 56,5 
per cento. 

Queste poche cifre danno il 
quadro dei risultati della consul
tazione elettorale e documentano 
la severa lezione che il partito 
della Democrazia cristiana ha ri
cevuto. 

Il risultato, per noi, tanto corno 
Partito comunista, quanto corno 
alleanza di comunisti, socialisti e 
democratici, credo che, nelle con
dizioni in cui la lotta elettorato 
si è svolta, non potevo essere mi
gliore. In condizioni di libertà 
elettorale avremmo avuto, credo, 
dal 400 ut 500 000 voti di più. af
fermandoti innegabilmente rome 
la più forte formazione politica 
del paese, nella massa elettorale 
di quelle province che sono state 
consultate 

L'avanzata popolare 
Quulo è la conclusione che biso

gna ricavare da questo? La con
clusione è quella che avete rica
vato voi stessi, anche se non lo 
volete dire apertamente In que
st'aula, anche se lo dite soltanto 
nel convento dove vi riunite da 
soli. Lo conclusione è che quat
tro anni di governo anticomuni
sta. di persecuzioni contro le for
zo dell'estrema sinistra, e In par
ticolare contro l portiti della clas
se operaia alleati, quattro anni di 
intimidazioni, di scomuniche e di 
terrore spirituale (Commenti)... SI, 
onorevoli colleglli. la scomunica 
vi è stato, perchè non dovrei ri
cordarlo? Non sono uso trascura
re gli atti di cosi alte autorità! 
Ebbene, dopo tutto questo avete 
fallito al vostro scopo, allo scopo 
che vi eravate proposto In que
sti quattro anni! Dovete ricono
scerlo! Non siete riusciti a modi
ficare l'orientamento fondamenta
le della classe operala, del nu
cleo avanzato dei lavoratori delle 
città e delle campagne. Anzi, il 
blocco di queste forze avanzate 
accresce le sue possibilità eletto
rali. nonostante tutto va avanti, 
e va avanti perchè si presenta al 
Paese come quello che ha 11 pro
gramma più chiaro, più preciso, 
che promette moRRiore soddisfa
zione ai bisogni della cittadinan-
7a. Questa costatazione di fatto 
non dico the crei, ma cortamente 
accentua il conflitto ormai aperto, 
non negabile, nelle file Interne 
del partito della Democrazia cri
stiana. I due fatti su cui ho con
centrato l'attenzione i eagiscono 
auindi l'uno all'altro e si aggra
vano a vicenda, 

Io non mi maraviglio che In un 
grande partito vi no*sano essere 
lotte di tendenza. Il nostro partilo 
è diventato cosi ' grande come è 
ora attraverso a"»nre. accanite lot
te d| tendenza che hanno portato. 
In certi ca*i. anche a rotture che 
ebbero l'onparenza di scissioni 
profonde. Siamo abituati a queste 
rose' non ci maravigliamo dunque 
che nel vostro seno vi siano lotte 
di tendenza Questa è la legge di 
un grande partito 

Quello che consideriamo strano, 
anzi, quello che consideriamo non 
ammissibile per un partito 11 qua
le pretende di essere il dirigente 
della vita democratica del naese 
e che è il niù Brande nari ito di 
oucsto Parlamento democratico, è 
rh«. trattandosi di un contrasto 
attorno a questioni non di orga
nizzazione interna del partito 
stesso, o di interpretazione della 
vostra ideologia nelle parti che 
non riguardano né l'andamento 
dello Stato né il resto dell'opi
nione pubblica, ma trattandosi di 
problemi che concernono il modo 
di governare il paese, che i dibat 
tifi vostri si svolgano nell'ombra. 
Voi non volete che essi abbiano 
luogo in quest'aula. Nell'aula non 
ci \'olete dire nulla. All'aula con
cedete tutt'al più la nozione in
diretta e confusa di 30 o 40 voti 
secessionisti allo scrutinio segreto. 

azione governativa qualsiasi. 
Tutto sembra al svolga all'ombra 
del convento, sotto la tonaca del 
frate. Non è possibile vederci 
chiaro. Non si può capire di che 
cosa ni ti atta o che cosa si vuole 
e tutte le soluzioni conci ote sono 
possibili. 

Se avviciniamo ora questi due 
elementi cui ho accennato — il 
risultato elettorale e 1 contrasti 
interni del paitito democristiano 
— e cerchiamo di vedere come 
do essi .si è partiti per conclu
dere allo crisi, si dove arrivare 
olla conclusione che la soluzione 
data alla crisi stessa non è In 
nessun modo democratica. Non 
lo è primo di tutto perchè non 
nveto tenuto conto del fatto che, 
alla Iure della consultazione 
elettorale, risulta che il Paese, 
in masse Imponenti che arrivano 
fino al 45 per cento del voto di 
media per centri - determinati, 
reclama una politica differente 
dn quella da voi attuata Minora 
sin nel campo delle relazioni 
internazionali, sia In quello dei-
In applicazione delle norme co
stituzionali, sia in quello delle 
Iniziative economico-sociali. Voi 
avete dimostrato di disprezzare 
in modo assoluto lo schiera
mento di queste forze, rhe sono 
forze sane, libere, manifestatesi 
nelln più difficile delle situazioni, 
che hanno un programmn ma 
sono in pnrl tempo disposte, te

nendo conto di esso, a venire nd 
accordi per vedere quali siano lo 
cose essenziali, da farsi oggi; qua
le parto di un plano di salvezza 
del Paese possn essere di imme
diata attuazione, quali di dibat
tito e attuazione più lontane. Voi 
non comprendete nemmeno che 
fare questo è 11 vostio dovere. 
Non capite che la consultazione 
eleltoi ole-dove orientare 11 go
verno nella sua a/lone concreta, 
e cioè, nel caso presente, vi di
co che per tener conto della vo
lontà di tutto 11 Paese In vostra 
politico dove subirò del muta
menti, e non vi dice Invoco che 
voi dobbiate unicamente pensa
te a Intensificare la lotta, a rad
doppiare il fuoco, perchè il «pe
ricolo comunista » KI è fatto più 
forte. A parto il fatto che, rad
doppiando Il fuoco, non otterrete 
nullo di più, ma nolo di turbare 
la poco di tutti, è evidente che 
la vostra non è una posizione 
democratica. Il risultato eletto
rale è stato da voi misconosciuto 
e contraddetto. 

Alle stesse conclusioni si arri
va se si pone mente - all'altro 
elemento che ha dctcrmlnoto la 
crisi, ai contrasti Intorni del 
partito democristiano. Anche al
la luce di questo secondo ele
mento, la linea da voi seguita 
non è stata democratica, perchè 
non solo II Porlomcnto non è 
stato Informato di nulla, ma la 

stessa opinione pubblica ne sa 
troppo poco. So pretendete di 
essere un grande partito demo
cratico, dovete sentirò In neces-
Hltà n il dovero di chiarirò al 
Paese la vostra posiziono In mo
do che tutti sappiano orientarsi 
o deciderò. Altrimenti rltorne-
inmo al metodo della dcslgno-
*iono segreta del consiglieri pri
vili! attorno al sovrano non co
stituzionale. 

Voi siete del resto tanto con
sapevoli di questa, antldemocra-
ticltà del modo come vi sloto 
condotti, e no sono tanto consa
pevoli i vostri giornali e 1 pro
pagandisti al vostri ordini o ai 
vostri stipendi che, per cuvnr-
vela, «lete costretti a rifugiarvi 
nelln ricerco ed esaltazione del 
fattore personale. Quello che 
conta —• dicono — è l'onorevole 
De Gasperi; quello che contn — 
ripetono — è cho trn l'onorevo
le De Gasperi e 11 popolo ita
liano si è stabilito un rapporto 
di mistica fiducia che prevale 
sulle questioni di partito, sullo 
questioni programmatiche o sul
la attività del governo. Cosi vie
ne rimessa a nuovo quella figu
ra, che venne elaborata da al
cuni dottrinari del fascismo, del 
cosiddetto capo carismotlco. Egli 
è, per sua natura o per Investi
tura misteriosa, il Capo, « a noi 
non spetta che riconoscere que-
hto fntto. 

La parola "pace„ non esiste 
nelle dichiarazioni di De Gasperi 

I dissidenti nel partito clericale 
non offrono un programma preciso 

Sostengo invece che avete il do
vere di fronte al paese di chia
rire a fondo il dibattito che vi è 
tra di voi, che è cosi profondo. 
cosi acuto e riguarda problemi in
teressanti tutti gli italiani nel 
momento presente, problemi dalla 
soluzione dei quali dipende tutta 
l'attività governativa e quindi 
l'avvenire immediato e lontano 
della nostra Patria. Qui sta una 
delle cause effettive dell'attuale 
disagio del regime di democrazia 
in Italia. Qui sta una delle cause 
effettive del modo cosi* tortuoso 
e contorto come si è svolta que
sta crisi e dei risultati assoluta
mente insoddisfacenti e, per una 
certa parte, anche non compren
sibili. a cui essa ha portato. 

Ho cercato di chiarire a me 
stesso i contrasti interni nelle vo
stre Ale e confesso di essere ri
masto alquanto aconcertato dai 
risultati. 

Ho trovato una sola posizione 
che sia formulata chiaramente 
nelle linee generali, dalle quali 
poi discendono per logica conse
guenza certe proposte di deter
minati «tu legislativi: è la posi
zione che risulta dall'ordine del 
giorno che pare ala stato presen
tato e votato da un gruppo di 
deputati democratici cristiani in 
una riunione — che ai dice per
sino « ormai famosa » — del grup
po parlamentare democristiano 
alla fine del mese di febbraio IMI. 
Qui trovo una linea politica 
risolta dal fatto che ti 

• 

organico intervento dello Stato 
nella direzione della vita econo
mica del paese; e dal fatto che 
da questa posizione generale si 
ricava poi una sene di propositi 
concreti. 

Pos«o discutere la coerenza tra 
le due parti di questo documen
to; posso discutere se le propo
ste concrete che si ricavano da 
quella impostazione generale cor
rispondano ad essa e la esauri
scano; posso discutere ciò che 
occorrerebbe fare per applica
re quella posizione generale. Ri
conosco che qui, però, vi è una 
posizione ampiamente discutibile. 
chiara, attorno alla quale si po
trebbe persino creare In questo 
Parlamento e nel Paese un'ampia 
unità, se non altro allo scopo di 
giungere non solo alla reciproca 
comprensione, ma alla precisazio
ne definitiva delle singole affer
mazioni programmatiche e della 
loro maggiore o minore coadlia-
bilita nella pratica. Stupisco però 
che un gruppo di deputati il qua
le ai collochi sulla posizione che 
ho indicato, possa noi dare la sua 
fiducia » un governo corno l'at
tuale. 

Quando cerco di andare al di 
là di questa prima posizione, non 
trovo però più niente o quasi. 
Trovo alcune impacciato formu
lazioni dell'onorevole Giordani fi 

«e* 
« 

gli insozza le ali e gli impedisce 
di spiccare qualsiasi volo, nel suo 
giornale in un determinato mo
mento arriva a rivendicare un 
cambio radicale di linea politica 
che egli esprime rivendicando un 
piano di riforme di struttura, con 
una prospettiva di anni, (con un 
piano poliennale atto a risolvere 
i problemi della disoccupazione. 
della burocrazia, del credito, de
gli alloggi, delia pace e delle rela
zioni tra Oriente e Occidente). 
Anche qui, anche se del tutto 
in embrione, non sviluppata poi 
nel seguito delle campagne pro
pagandistiche dell'onorevole Gior
dani, vi è qualcosa che assomiglia 
a un programma politico, che po
trebbe essere il punto di parten
za di un'azione politica radical
mente diversa da quella del go
verno attuale e dei precedenti, ma 
l'onorevole Giordani voterà per 
De GasperL ora come prima. 

Delusione - completa, invece, 
quando si tratta dell'altro espo
nente, anzi di quello che pare 
sia l'esponente principale delle 
vostre correnti di opposizione, 
dell'onorevole Dossetti. Qui, no
nostante tutta la buona volontà e 
nonostante l'onorevole Dossetti 
sia - l'animatore di una rivista 
che non ricordo se esca setti
manalmente o quhkKrinalmcnte, 
qui non se ne capisce più niente. 
E* impossibile rilevare, anche da 
una annata intiera di questa ri 
vista, qualche coso 
a un programma di 

di 

Io comprendo tutte le debo
lezze degli uomini ! Comprendo 
che è molto difficile, onorevole 
Do Gasperi, llberorsl dalla peste 
dell'adulazione, rhe tanto mi dà 
fastidio quando si manifesta ai 
miei danni. Temo però in que
sto caso che l'onorevole De Ga
speri commetta l'errore di cre
derci. 

DK GASPERI. Presidente del 
ConnioHo dei Ministri; Affatto. * 

TOGLIATTI : Onorevole De 
Gasperi, le ho detto una volta 
di-non prestare fiducia, di non 
credere alle proprie bugie! Ora 
lo dico di non credere (e poi le 
darò anche un altro consiglio) 
alle bugie dei suoi adulatori. 
Non ci creda, perchè questa può 
essere una strada molto perico
losa per un uomo politico e so
prattutto per un uomo politico il 
quale voglia mantenere tipa fi
sionomia anche solo di lontano 
democratica. 

L'adulatore Missiroli 
Inoltre un altro consiglio le 

vorrei dare, ma non so se debbo 
darlo a lei o ai suoi collabora
tori- Quando Ella ritiene sia ne
cessario dare la stura a questa 
ondata stucchevole di adulazione 
personale, alla invocazione di 
quelle dottrine che ho dotto, e 
cosi via, ebbene, lo faccia, ma 
non faccia firmare queste cose 
proprio da Mario Missiroli, per 
carità! (Si ride, all'estremo sini
stra). Perchè questo disgraziato 
mercante della penna ha scritto 
proprio le stesse cose per Mus
solini, ha dato sul Patto tripar
tito anticomintern gli stessi giu
dizi che dà oggi sul Patto Atlan
tico, ha considerato ieri il Par
tito nazionale fascista come bar
riera contro il comunismo così 
come oggi considera eguale bar
riera contro il comunismo il vo
stro partito. Cambiate, trovate 
un altro autore; non rendete 
troppo evidenti, alle persone che 
ricordano, che sanno, che capi
scono, le vostre magagne! 

DE GASPERI. Presidente del 
Consiglio dei Miniatri: Ho pro
vato con Ingrao, ma non va. (Ap
plausi al centro e a destra - Si 
ride). 

TOGLIATTI: Con Ingrao non 
poteva andare, perche Ingrao è 
un buon democratico e non sa
rà mai il servo di nessuno. (Ap
plausi all'estrema sinistra). 

Crisi lunga, dunque, la più 
lunga a cui abbiamo assistito 
negli ultimi anni, penosa, tor
tuosa, e risolta m snodo non de
mocratico, contrario al costume 
della democrazia. Questo viene 
confermato dall'esame delle po
sizioni che qui sono state pre
sentate nelle dichiarazioni pro
grammatiche del governo e che 
si riferiscono alla politica estera, 
alia politica interna, alla poli
tica economico-sociale e finan
ziaria. Sarò costretto anch'io a 
•eguire questo schema il più 
rapidamente che mi sarà possi
bile. 

Circa lo politica estera è stata 
coniata una nuova espressione: la 
espressione della fedeltà easo-
htta al Patto Atlantico. 

Potrei dire, prima di tutto, che 
l'assoluto non ha luogo in que
sto campo, che è fl campo dei 
trattati internazionali, cioè del 
mutevole e relativo, secondo le 
situazioni e le condizioni Potrai 
dire che l'assetato, nel 
della politica osterà, non 
essere altro che l'integrità o lo 
^dipendenza nazionale, o la po
ca, la garanzia dalla pace por I 
popolo. Questo è fl solo obietti 

è proprio questo, invece, che 
voi trascurate e violate. Voi vo
lete dire, però, affermando quel
l'assoluto, che l'Italia è ormai 
un Paese atlantico e non c'è più 
niente da fare. Ma è proprio qui 
che vi sbagliato, commettendo 
un errore, che poi forete scon
tare e che già state facendo 
scontare al Paese. Un punto è 
sicuro: rhe voi siete un governo 
atlantico, uno dei governi del 
blocco americano, noi non con
testiamo questo fatto. Ma avete 
I) Paese con voi? E quanta par
ie del Paese avete con voi? Non 
vedete che, facendo una simile 
affermazione, spingete noi a di
re o ripetere che il 40-45 per 
cento dei cittadini non è d'ac
cordo con la vostra politico estera 
atlantica, ma vuole, invece, una 
politica di pace? Ogni giorno ci 
costringete a sottolineare questa 
realtà, e questa realtà noi la sot
tolineiamo non soltanto dinanzi a 
voi, ma dinanzi al mondo intiero. 

Credete voi che questo fatto 
vi serva nell'arena internaziona
le? Non vi serve; anzi, mina l» 
vostra posizione e, disgraziata
mente, sino a che voi non cam
biente indirizzo, mina la posi
zione del nostro Pac-re nei rap
porti internazionali. Non si trat
ta. infatti, di una piccola e tra
scurabile minoranza, e un go
verno il quale voglia rafforzare 
la posizione del proprio paese nei 
rapporti internazionali non potrà 
mai trascurare questo 40-45 per 
cento dei cittadini, ma dovrà fare 
una politica la quale, anche non 
coincidendo appieno con quello 
che viene proposto da questo 
40-45 per cento, possa però ri
cevere un minimo di consenso da 
parte della stragrande maggio
ranza del popolo. 

Esiste la possibilità di una po
litica simile? Il Parlamento ave

va avuto occasione, nel mese di 
dicembre, credo, di dare un sug
gerimento in questo senso. Di
scutendosi delle sorti del conflitto 
corcano, allargando la visione a 
tutto il sistema dei rapporti tra 
le cinque grandi potenze nel 
mondo intiero e tra le tre grandi 
potenze in Europa, aveva espres
so un voto, che sollecitava, in 
sostanza, una iniziativa di disten
sione internazionale e di pace da 
parte del governo. Ero assente 
da quella seduta e ignoro come 
sia stato motivato allora in modo 
preciso l'atteggiamento del grup
po parlamentare comunista. So 
pero che noi, anche se abbiamo 
dovuto votare contro per il modo 
come la cosa veniva presentata, 
riconoscevamo in questa riven
dicazione un minimo, sul quale 
si poteva essere d'accordo tutti. 

Che cosa è rimasto di quel voto 
del Parlamento nella vostra po
litica? E' rimasta, credo, in una 
delle tante dichiarazioni fatte dal 
Presidente del Consiglio nel cor
so della crisi, l'affermazione che 
si dovesse faro qualcosa, che ap
pagasse « determinate impressio
ni psicologiche n e « aspirazioni 
ideali ». Gomma rimasticata, an
che questa, e che non sa di nien
te. E che cosa è rimasto di quel 
voto del Parlamento nelle dichia
razioni attuali del Presidente del 
Consiglio, per la presentazione 
del nuovo governo? Egli ha ben 
voluto - dirci e ripetere che il 
Parlamento è la suprema auto
rità, che ad esso occorre subor
dinare la.propaganda e l'azione 
di tutti \ cittadini, ma ' quale 
conto ha tenuto egli stesso di un 
voto del Parlamento? Nelle sue 
dichiarazioni — le ho lette tre 
volte — non ho nemmeno trovato 
la parola « pace ». La parola 
* pace > non c'è. (Commenti al 
centro). 

Il governo ha tradito 
il voto parlamentare 
MARAZZTNA 

posto. 
TOGLIATTI: C e stata la co

siddetta iniziativa Sforza nelle 
settimane della lotta elettorale; 
ma ancora oggi, noi, che abbia
mo espresso la nostra opinione 
su quella iniziativa, mostrando 
quella che ci sembrava essere la 
contraditto rie tà di essa con la 
politica di fedeltà assoluta al 
Patto Atlantico, di questa inizia
tiva non sappiamo nulla. Igno
riamo persino che cosa sia stata. 
Non sappiamo cioè se si i trat
tato della proposta di un patto 
di non aggressione, che dovrebbe 
essere avanzata dai paesi atlan
tici ai paesi dell'Europa Orien
tale, o se si è trattato, invece, — 
come risulterebbe da altre fon
ti, — della proposta di inclu
dere nel Patto Atlantico una clau
sola di riserva, analoga a quella 
che esisteva nel Patto della Tri
plice. Non ne sappiamo niente. 
Siccome a questa iniziativa po
teva forse essere legato qualcosa 
di ciò che il Parlamento aveva 
richiesto e di ciò che noi andia
mo richiedendo a gran voce nel 
paese, non se ne è più parlato. 
Spiegateci la cosa, per lo meno. 
La realtà è che voi, con la posi
zione di «fedeltà assoluta» che 
avete presa, non so a quali im
pegni aperti o segreti siate fe
deli, né so con chi avete con
tratto questi impegni. Non state 
però redoli in nessun modo al 
voto ami som dal 

E' un presup- di questioni relative alla posizio
n e dell'Italia nell'arena interna
zionale: la revisione del trattato 
di pace, l'ingresso della nostra 
patria nella Organizzazione delle 
Nazioni Unite, l'emigrazione. Cir
ca l'emigrazione avete poco da 
fare, perché le cose a questo ri
guardo sono oggi definite da tutti 
in modo troppo rigido perchè 
possiate strappare altro che bri
ciole. D'altra parte, la nostra po
sizione è che non si può sperare 
di trovare la soluzione dei pro
blemi economici e sociali italiani 
stimolando l'emigrazione. Questa 
è una via errata. Non è vero che 
l'Italia non possa dare da man 
giare onestamente a tutti i cit
tadini che nascono e vivono sul 
suo territorio. Questo * vero sol
tanto per una determinata Italia, 
per una determinata struttura 
sociale che deve essere affron
tata e trasformata profondamente 
dallo Stato. 

tao Avato sollevato ejtti osa 

Circa gli altri due obiettivi, è 
evidente che essi sono legittimi 
e possono essere sollevati. Pos
sono però venire sollevati in mo
do che apra la via a una loro 
soluzione favorevole, oppure in 
modo cho serva soltanto ad ag
giungere un motivo di più ai 
troppi motivi di tensione inter
nazionale e di nascosto conflitto 
che già esistono nel mondo. 

Sono profondamente convinto, 
e credo che qualsiasi persona ra-
J - - ' _ ' t* 

venire, che una soluzione posi
tivo dell'una e dell'altra questlo- * 
no si potrà ' avere noltanto nel , 
momento in cui avrà luogo una '' 
distensione dell'atmosfera inter
nazionale. Prima, no. Nell'otHiale 
atmosfera di tensione .e di con
flitto larvato, di « gitérra fred
do >», come si dice, voi vi pre
montate come I vossalli di una 
delle purtl, come 1 botoli ringhiosi 
lanciati contro l'altra parte, o in 
questa posiziono non potrete mal 
ottener nulla. Cosa sperato di ot
tenere continuando l'attuale scis
sione del mondo o la vostro po
litica che specula sopra di easov 
e «e ne compiace? Il giorno in 
cui fra le grandi potenze si giun
gesse a un accorcio di distensione 
dello situazione internazionale a •' 
di pace, l'ingresso dell'Italia noi-
P Organizzazione > delle Nazioni ~ 
Unite verrebbe da sé, non sareb
be neppure discusso. L'altro . 
giorno uno del maggiori espo
nenti dell» politica estera sovie- • 
tlca ho incluso l'Italia nell'elen- ' 
co di quei paesi di cui l'Unione ' 
Sovietica richiede l'ingresso nel- ' 
l'Organizzazione delle Nazioni 
Unite. Ma il giorno in cui que
sta ammissione verrà sollevata 
corno motivo di lotta tra gli uni 
e gli ajtrl, è chiaro che non ci' 
sarà nulla da fare. 11 giorno che! 
si Introduce tra i paesi che han, 
diritto di essero ammessi tra le • 
Nozioni Unite una discrimlnazio-' 
ne. o voi accettate questa discri-! 
mlnaz.ionc perchè chi la introdu-1 

co sono I circoli dirigenti del* ' 
l'imperialismo atlantico, quel' 
giorno voi stessi condannate la' 
nostra patria ad essere dlscrimi- ' 
nata e a restare fuori dell'Orga
nizzazione delle Nazioni Unite. ' ' 

DE GASPERI. Prendente del 
Consiglio, Ministro deoli affari 
esteri: Ne abbiamo diritto in ba
se al trattato di pace. 
» TOGLIATTI: Ma anche gli altri 

paesi hanno un trattato di paca' 
ohe contiene la stessa promessa.' ' 
Il problema non * del trattato,' 
ma( della discriminazione fra l'uno' 
e l'altro regime, a seconda che sia 
o non sia di gradimento degli Im
perialisti americani. Questo è il' 
vero problema. Se voi. ripeto, a c 
cettate la posizione della discri
minazione — e tutta la vostra 
politica, dalla « fedeltà assoluta ». 
al Patto atlantico sino al rifiuto 
dei passaporti ai nostri giovani 
che vogliono andare a far festa 
a Berlino. * fondata sulla discri
minazione —, voi stessi condan
nate la nostra patria a rimanere 
nella situazione attuale. 

Il destimi di Trieste . .. 
Che cosa potrete ottenere so 

non ha luogo una distensione in- ' 
ternazionale? Una dichiarazione 
tripartita analoga a quella del 
1M8, relativa alla città di Trieste? 

Noi dicemmo allora che quella 
dichiarazione non serviva a nien
te per il modo stesso come era 
stata fatta. Oggi ne sono convinti 
tutti, anzi, direi, che oggi si è 
aggiunto un elemento che allora 
noi non prevedevamo; si é ag
giunta la condotta delle potenze 
occupanti di Trieste e firmataria 
della dichiarazione tripartita, con. 
trarla allo spirito della dichiara- -
zione stessa. La vostra posiziona 
di < fedeltà assoluta » al padrona 
atlantico vi ha impedito perfino 
di chiarire a fondo I termini di 
questo problema: vi ha impedito 
di eondare, vi ha impedito di 
esplorare, vi ha impedito di sa
pere quali possano essere le con
dizioni concrete per la soluzione 
di una cosi grave questione, che 
tormenta la maggior parte degli 
italiani. Voi non sapete nemme
no. o almeno non avete nemme
no chiarito al paese, che cosa vo-
glia dire in sostanza la dichiara
zione tripartita. Significa essa an-, 
nessione. promessa senza alcuna 
condizione del Territorio libero 
allltalia? Significa invece tate- ' 
grazione del Territorio libero nel 
territorio nazionale italiano con 
un regime di autonomia analogo 
a quello dell'Alto Adige? Voi ve 
ne siete stati contenti aDa dichia
razione tripartita, e cosi non solo 
non avete risolto nulla, ma non 
avete nemmeno chiarito i termini 
di un problema che non ootrà es
sere risolto se non con la pane* 
ri nazione di tutte le grandi po
tenze che hanno firmato f* trat* 
tato di pace. 

Che cosa otterrete dunque, dr* 
ca le questioni che sollevate? 5L 
otterrete le dichiarazioni di qual
che senatore americano, o anche 
il voto di qualche assemblea de
gli Stati Uniti, o qualche brutta 
copia della diehiarazione tripar
tita. ma tutto d ò non modificherà 
nulla delle decisioni che in ap
plicazione del trattato ai danni 
nostri sono state prese, e do que
gli stessi cui siete a 
fedeli Tutto questo 
rà lm sostanza dello 
i problemi italiani, per io'posi
zione stessa del nostro paese o 
per la sua attuazione falerno, so
no tali che non ootraono venire 
risolti favorevolmente ano nostra 
patria se non in im'atnaoafcra éf 
distensione Internazionale e da TSSJ 
governo il quale si orlanti " • • 
pevobnente e dia quel 
che potrà dare alla et 
una simile ataoafera di 
afone. 

Di questo noi 
e ne abbiamo _ ^ 
mentre da an lato ristaftasao bel
lico dogli i s t i l l i s i si 
In forra* ocal l a m e s e t 
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